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La predetta sentenza di legittimità trae origine da un caso concreto in cui i coniugi, in sede di 
separazione consensuale, avevano pattuito un accordo teso alla disciplina dei rapporti 
economici degli stessi anche per il futuro divorzio. 
L’accordo era teso a sciogliere l’intero patrimonio mobiliare e immobiliare dei coniugi 
disciplinando anche i futuri rapporti economici delle parti riferibili al successivo divorzio. 
Sulla sentenza di primo grado, che aveva confermato l’assegno divorzile a favore del coniuge 
beneficiario, la parte tenuta alla corresponsione aveva proposto appello ed il Giudice di 
secondo grado aveva confermato la sentenza del Tribunale di Sassari sul punto, motivando 
che tale accordo fosse ammissibile e non affetto da nullità per illiceità della causa. 
Avverso la sentenza di secondo grado veniva proposto ricorso per cassazione. 
La corte sul punto conferma l’orientamento costante in giurisprudenza secondo cui gli accordi 
conclusi in sede di separazione in vista del futuro divorzio sono nulli. 
La nullità sussiste per illiceità della causa poiché viene violato il principio fondamentale di 
indisponibilità dei diritti in materia matrimoniale, ex art 160 cc. 
Inoltre la Corte prende posizione sul riferimento di legittimità indicato da parte controricorrente 
a sostegno della liceità dell’accordo (cassazione 8109/2000) poiché, in questa ultima sentenza 
L’accordo ritenuto valido era un accordo transattivo concluso per porre fine ad una controversia 
patrimoniale insorta tra i coniugi e poi trasfuso in separazione. 
Mentre nel caso in esame l’accordo ha funzione di regolare i rapporti tra le parti anche in vista 
del futuro divorzio. 
La censura che viene quindi mossa alla Corte d’Appello è quella di non aver tenuto separato il 
profilo dei rapporti patrimoniali già pendenti tra le parti rispetto a quello della spettanza 
dell’assegno di divorzio secondo i criteri ampiamente elaborati dalla Corte. 
Il principio di diritto enunciato è il seguente: 
 
“In tema di soluzione della crisi coniugale, ove in sede di separazione, i coniugi, nel definire i 
rapporti patrimoniali già tra di loro pendenti e le conseguenti eventuali ragioni di debito – credito 
portate da ciascuno, abbiano pattuito anche la corresponsione di un assegno dell’uno a favore 
dell’altro da versarsi “vita natural durante”, il giudice del divorzio, chiamato a decidere sull’an 
dell’assegno divorzile, dovrà preliminarmente provvedere alla qualificazione della natura 
dell’accordo inter partes, precisando se la rendita costituita (e la sua causa aleatoria 
sottostante) “in occasione” della crisi familiare sia estranea alla disciplina inderogabile dei 
rapporti tra coniugi in materia familiare, perché giustificata per altra causa, e se abbia 
fondamento il diritto all’assegno divorzile (che comporta necessariamente una relativa certezza 
causale soltanto in ragione della crisi familiare)” 
 
 


